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“La vita è breve, l’arte vasta,
l’occasione istantanea,

   l’esperimento malcerto, il giudizio difficile”.

  Ippocrate

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Rassicurazione per il lettore
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    Il volume presenta AstraSeneca, il vaccino
della filosofia che predispone all’immunità dalle “malattie
dell’anima” fin dai tempi della Grecia Antica. Contiene le
istruzioni per l’autosomministrazione dell’antidoto preparato dalla
farmacia dei filosofi. 

  Non serve recarsi nei centri per la somministrazione
dislocati sul territorio né serve il ricorso a un somministratore
esperto. Qui ognuno può fare da sé, può decidere spazi e tempi
della prima somministrazione e di quelle - fortemente raccomandate
- successive.  

  Il vaccino AstraSeneca è stato inventato in Grecia circa
venticinque secoli fa. Da allora, è stato somministrato a migliaia
di persone. Dichiariamo, quindi, ufficialmente e solennemente, che
non è mai morto nessuno in seguito alla somministrazione e nessuno
ha subìto gravi effetti collaterali.

  AstraSeneca può avere effetti di trasformazione della
propria visione del mondo ma ciascuno decide il livello di
profondità del mutamento.

   

  Buona lettura e buon vaccino. 
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                    L’espressione “malattia dell’anima” che ricorre
nel volume è intesa nel significato a essa attribuito dai filosofi
di età ellenistica e non nel senso moderno di “psicopatologia”. Va
da sé, infatti, che non sia la filosofia ma la psichiatria la
disciplina che si occupa di classificare, diagnosticare e curare le
psicopatologie. Non è nostra intenzione mettere in discussione
questo fondamentale assunto.
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                    Il virus Sars-CoV-2 ha infettato milioni di
corpi in tutto il mondo. Ma, domandiamo: quante persone sono state
contagiate anche nell’anima (
psyché)? Ogni giorno i 
mass media diramano i dati dei nuovi “positivi”, dei
ricoverati e dei morti, mentre restano sotto silenzio i dati di
coloro che sono stati colpiti dal virus nella profondità della
propria psiche. Questi contagiati, infatti, non si possono contare.
Le ansie e le preoccupazioni delle persone non sono prese di conto
ai tempi della pandemia Covid19.

  D'altronde, oggi, il termine anima appare 
demodé, una faccenda che riguarda i preti e i poeti, da
cui gli scienziati hanno preso le distanze tempo fa. Per riferirsi
in maniera assennata all’anima si usano i termini psiche, mente,
personalità, coscienza e cervello. E così, si parla di malattie
della psiche, dei malati di mente, di disturbi della personalità e
di sintomi neurologici. 

  Queste malattie sono classificate sul 
Manuale Diagnostico e Statistico (DSM), localizzate con le
tecniche di 
Brain Imaging o grazie al sequenziamento genetico del DNA
e rientrano nel dominio della psicopatologia. Esse sono di stretta
competenza degli specialisti della psiche (psicologo,
psicoterapeuta, psichiatra e neurologo). 

  Le malattie della psiche e i disturbi della personalità
descritti nel DSM, tuttavia, non comprendono tutti gli stati di
malessere emotivo ed esistenziale che si vivono ai tempi del
Covid19. Molte persone provano una tristezza cosmica, momenti di
preoccupazione, apprensione, irrequietezza interiore, angustia,
abbattimento e rabbia, ovvero modificazioni dell’umore che non le
rende necessariamente “malate di mente”. 

  Certo, la loro anima - psiche, mente, personalità,
coscienza o cervello che dir si voglia - non è propriamente in
salute, ma se possiamo dire che il soggetto
 è, in qualche modo, “malato”, dovremmo innanzitutto tornare
al senso etimologico del termine, che è "
male aptus", cioè “malconcio”, “malmesso”, e si trova in
una situazione di 
male-actio, di “mala-azione”. Tuttavia, la sua condizione
esistenziale non coincide con le classificazioni del DSM. 

  Capita che taluni, anche in questi casi, si affidino
esclusivamente al 
Prozac per curare il proprio malessere esistenziale, senza
considerare l’opportunità – per riecheggiare Lou Marinoff (1999) –
di trarre giovamento da Platone e dalla filosofia. Nelle odierne
circostanze, determinate dalla pandemia, di cambiamento repentino
del mondo, sono assai aumentate le vendite, già molto diffuse, di
psicofarmaci, specialmente di Xanax, En e Prozac. Nella nostra
società è comune l’idea che si tratti di rimedi 
easy and fast, che in modo tanto efficace quanto repentino
ci aiutano a riequilibrare l’umore o a ritrovare il sonno. 

  “Oltre che per vincere l’ansia e la depressione spesso si
abusa di questi farmaci anche solo per dormire, per superare i
momenti di stanchezza o per modificare alcuni lati del carattere,
come la timidezza. In un mondo che chiede di nascondere le paure e
le debolezze, così come i momenti di crisi e d'incertezza, poiché
di fronte a essi si prova vergogna e ci si sente nudi” (Ciuffardi,
Perissi, 2020, p. 25).

  Occorre però ricordare che un farmaco agisce
prevalentemente sui sintomi. Esso può rappresentare un modo per
arginare le situazioni più critiche, ma non dovrebbe essere
disgiunto da una cura di sé più globale. Solo riuscendo a integrare
il cambiamento del mondo con le nostre abitudini, con i nostri
progetti, con le nostre idee e con i nostri valori, potremo
incominciare a recuperare una serenità emotiva, che possa anche
mantenersi duratura. Ogni crisi esistenziale porta con sé
un’infinita serie di domande sul senso da dare al nostro passato,
presente e futuro: occorre allora prestare attenzione a non cadere
nell'abuso di psicofarmaci che “oltre al dolore e alla sofferenza
tende a cancellare anche tutte le altre potenziali domande sul
significato della nostra esistenza” (Id., p. 30).

  Questo libro si occupa dei malesseri non contemplati nel
DSM, delle “malattie dell’anima” nel significato originario che
questa espressione rivestiva nei tempi antichi, prima cioè di
assumere l’accezione di malattie della psiche o della mente nel
senso psicopatologico contemporaneo. A quei tempi, queste malattie
si curavano con la filosofia. Andremo quindi a recuperare la
tradizione filosofica che affonda le sue radici nell’antica Grecia
e al tempo dei romani, quando i filosofi hanno creato il prototipo
di AstraSeneca, il vaccino che predispone all’immunità dalle
malattie dell’anima. 

  Come i medici ippocratici elaboravano le diagnosi e le
terapie per le malattie del corpo, così i filosofi sviluppavano
un’arte diagnostica e una terapeutica per i mali della psiche. Il
primo psicoterapeuta della storia è Antifonte di Atene, un filosofo
sofista vissuto ai tempi di Socrate che "compose un'arte del non
soffrire, cioè una cura come quelle che i medici prescrivono agli
ammalati; messo su un ambulatorio presso il foro di Corinto,
divulgò l'annuncio che egli aveva la capacità di curare, per mezzo
della parola, gli afflitti e, conosciute le cause del male, placava
le sofferenze” (Plutarco, 1983, p. 54; cfr. anche Nave, 2021). 

  Antifonte elabora una 
techne alypias, l’arte di liberare l’anima dal dolore, un 
corpus di conoscenze teoriche e di regole di condotta
stabile e ben strutturato e quindi tale da poter essere insegnato e
appreso. In questa 
techne alypias si potevano riconoscere le medesime
caratteristiche dell’arte teorizzata e praticata dai medici di Cos
che, pur non potendo attingere alla “certezza assoluta” propria
delle discipline matematiche, non procedeva tuttavia 
apo tyches, semplicemente a caso, ma si svolgeva piuttosto
secondo precetti e procedure rigorosamente definite (Curi, 2017, p.
60; Diano, 1973, p. 348). 

  “I termini “diagnosi” (διάγνωσις, identificazione della
causa) e “terapia” (ϑεραπεία, cura, rimedio), ovviamente, 
assumevano un significato diverso da quello rivestito da tali
termini nella nosografia medica contemporanea.  

  La filosofia di AstraSeneca affonda le sue radici nella
filosofia pratica e terapeutica della condizione umana che percorre
tutta l’antichità greca e romana. Il simbolo di questa filosofia
era impresso alle porte della biblioteca di Alessandria d’Egitto
dove era incisa la scritta “
Psyches Iatreion” (Ospedale dell’anima). L’obiettivo e la
missione degli ideatori di AstraSeneca consisteva nel liberare
l’essere umano dalla sofferenza dell’anima, renderlo immune e
condurre la sua mente a sanità, completezza, guarigione. La
filosofia teorica e teoretica - quella, per intenderci, che si
studia oggi a scuola e all’Università - non era fine a sé stessa ma
aveva uno scopo eminentemente pratico, cioè realizzare una “vita
buona” e un duraturo Ben-Essere nell’esistenza quotidiana. La
filosofia è medicina per la mente, che tratta il dolore dell’anima
alla stregua di una malattia fisica che colpisce il corpo.

  Ai tempi del Covid19 abbiamo recuperato l’arcaica sapienza
della filosofia terapeutica e abbiamo ricreato AstraSeneca, in base
alle malattie dell’anima che ci affliggono nello scenario della
pandemia globale, per sostenere chi lo desideri nella capacità di
sbloccare la paralisi del pensiero spesso generata dall’emergenza e
il parallelo stallo affettivo-emotivo, per cercare di dare ordine
ai pensieri e insieme al cuore, imparando a riconnetterli al mondo
che cambia e che in parte è, in realtà, già molto cambiato.   
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                    Il prototipo di AstraSeneca è stato creato nei
laboratori degli ospedali dell’anima dell’antica Grecia qualche
secolo prima della nascita di Cristo. Con l’avvento del
Cristianesimo le somministrazioni di AstraSeneca vengono sospese e
questa filosofia vaccinale cade nell’oblio. Dai componenti di
AstraSeneca scoperti dagli antichi filosofi vengono ricavati
profondi insegnamenti che generano nuovi vaccini contro le malattie
dell’anima, ma tali componenti vengono essenzialmente contaminati
da elementi religiosi e politici che tradiscono lo spirito
filosofico originario che ha generato AstraSeneca.  

  Lo spirito originario e i componenti di AstraSeneca sono
stati elaborati dalla filosofia pratica e terapeutica della
condizione umana che era mossa dell’obiettivo di rendere il
soggetto immune dalle malattie dell’anima, quindi aiutare a
conquistare il benessere, la felicità, la tranquillità e il piacere
dei vaccinati con la filosofia. 

  La filosofia che sta a fondamento di AstraSeneca non è un
“sapere per il sapere” e non è l’espressione della “verità e
nient’altro che la verità”. E’, piuttosto, un “sapere per la
pratica”; propone certamente delle verità le quali sono però
funzionali alla vita buona, al benessere del vaccinato nelle
circostanze potenzialmente patologiche della vita quotidiana. La
sua funzione è innestare nella mente e nel sistema immunitario del
soggetto un modo di pensare in maniera sana attraverso dei pensieri
guida, delle pratiche filosofiche e degli esercizi spirituali
funzionali al benessere della sua anima e alla salute del suo
corpo. Tali esercizi possono essere di ordine fisico, come ad
esempio il regime alimentare, oppure discorsivo, come il dialogo e
la meditazione o, ancora, di natura intuitiva, come la
contemplazione; tutti, però, mirano a operare una trasformazione
nel soggetto che li pratica e a rinforzare le sue difese di fronte
ai fattori virali.


                    
    

    




    
    
        
            2. Formare e in-formare: la filosofia come stile di vita
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    AstraSeneca ha il potere di rinforzare le difese
immunitarie dell’anima, stimola a godere appieno della propria
esistenza e a condurla nella maniera il più possibile sana e
felice. Si consideri però fin da subito che per trarre giovamento
dalla filosofia degli antichi filosofi terapeuti dell’anima è
necessario evitare di interpretare gli insegnamenti contenuti nei
loro scritti alla stregua delle opere moderne, come se cioè fossero
destinati a comunicare informazioni intorno a un contenuto
concettuale da cui è possibile trarre direttamente chiare e precise
informazioni. Di fatto, i libri contenenti gli insegnamenti degli
antichi filosofi sono spesso degli 
esercizi spirituali che l’autore pratica egli stesso e
chiede, magari indirettamente, al lettore di praticare. 

  Queste opere antiche sono destinate, insomma, non tanto a
informare il lettore riguardo a un certo sapere filosofico quanto
piuttosto a formare le anime di chi pratica la filosofia, e
dispongono di un alto valore psicagogico e terapeutico. “Formare
gli animi piuttosto che informarli” rappresenta, secondo Pierre
Hadot (1998, p. 164), il fondamento della filosofia pratica e
terapeutica degli antichi filosofi e degli esercizi spirituali che
ne costituiscono l’aspetto essenziale, senza il quale quindi la
pura teoresi sarebbe vuota.  


  La filosofia di AstraSeneca non funziona allora solo a
livello proposizionale o concettuale e non propone semplicemente
nuove teorie metafisiche, logiche, etiche o estetiche a cui
chiediamo di aderire. Rimanda direttamente a una pratica,
all’esercizio, all’attività che si svolge tramite un lavoro su sé
stessi e sulla propria visione del mondo, da attuarsi non solo con
il pensiero ma anche con l’immaginazione, la fantasia, la
sensibilità e la volontà. Affinché AstraSeneca sia efficace,
insomma, è necessario incarnare nella propria esistenza la
filosofia terapeutica dei filosofi antichi, che era “un modo di
vivere, una forma di vita, una scelta di vita […] che mirano a una
trasformazione e a una metamorfosi della propria personalità”
(Hadot, 1988, p. 152). 

  La filosofia terapeutica può implicare una conversione e un
cambiamento della visione del mondo del soggetto che si esercita,
del suo stile di vita e del suo comportamento, nonché una revisione
della sua tavola dei valori. Talvolta tale mutamento può essere
radicale, come nel caso della conversione alla filosofia cinica,
laddove questo impegno diventa una rottura totale con il mondo
profano e un rovesciamento totale dei valori tradizionali. 

  Tutte le scuole filosofiche dell’antichità, che
presenteremo nel quarto capitolo del volume intitolato “Gli
ospedali dell’anima”, intendevano la filosofia come ricerca del
sapere e della saggezza nella vita quotidiana, che coincide con la
salute, il benessere e la tranquillità dell’anima. In questi
termini, la filosofia è una terapeutica degli affanni,
dell’angoscia e dell’umana indigenza che, come analizzeremo nel
capitolo dedicato alle diagnosi, possono essere causati dalle
convinzioni e costrizioni sociali (cinici), dalla ricerca dei falsi
piaceri (epicurei), dalle passioni e dall’interesse egoistico
(stoici) o dalle false opinioni (scettici). 

  Pur ammettendo diverse prospettive diagnostiche e
terapeutiche delle malattie dell’anima, tutte le scuole,
direttamente o indirettamente, si rifanno all’insegnamento di
Socrate nella misura in cui sostengono che gli esseri umani sono
preda dell’angoscia e del malessere esistenziale perché sono
vittime dell’ignoranza e dei “cattivi pensieri”; il male non è
nelle cose, negli eventi che accadono o nelle altre persone con cui
intratteniamo relazioni ma nei giudizi di valore che si
attribuiscono alle cose, agli eventi o alle persone. Si tratta
dunque di impostare un percorso terapeutico che preveda l’utilizzo
di metodi e strumenti che possano modificare i propri giudizi di
valore, le proprie credenze e pre-giudizi attraverso una scelta
radicale: mutare il modo di pensare e il modo di essere nel mondo.
Tutte queste filosofie, proprio in questo senso, pretendono di
essere una terapeutica della condizione umana e un certo modo di
vivere.  

  Per comprendere in che modo l’antica filosofia terapeutica
incarnata in AstraSeneca possa essere un modo di vivere è utile
ricorrere alla distinzione, proposta in particolare dagli stoici,
tra il discorso sulla filosofia e la filosofia stessa (Diogene
Laerzio, 1998, VII, p. 39): la filosofia può essere suddivisa in
logica, fisica ed etica ma in realtà queste discipline non sono
parti della filosofia stessa bensì del discorso filosofico. Quando
si insegna la filosofia le esigenze del discorso, insieme logiche e
pedagogiche, obbligano a proporre una teoria della logica, una
teoria della fisica e una teoria dell’etica, ma la filosofia
stessa, e cioè il modo di vivere filosofico, non è una teoria
divisa in parti ma un atto unico che consiste nel vivere la logica,
la fisica e l’etica. Il discorso sulla filosofia non è la
filosofia, anzi: “Quando la filosofia diventa semplicemente un
discorso filosofico - scrive Immanuel Kant - senza essere legata e
integrata in un modo di vita filosofico diventa una disciplina
scolastica e universitaria, e il filosofo diventa un ‘artista della
ragione’ che si interessa soltanto alla speculazione pura” (Kant,
in Hadot 1988, p. XV). La distinzione tra il discorso filosofico e
la filosofia giunge al suo culmine estremo con gli scettici, perché
il discorso filosofico giunge alla propria sospensione o
autosoppressione (
epochè) lasciando il posto allo stile di vita scettico
(Id., p. 139) che avremo modo di analizzare nel corso del volume. 
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                    La filosofia di AstraSeneca si inserisce nella
tradizione della terapia filosofica o della filosofia come
“medicina per i mali dell’anima” che, come accennato, nasce e si
sviluppa nel periodo “ellenistico-romano”. È un arco di tempo
lunghissimo che inizia con la spedizione di Alessandro Magno contro
il regno persiano nel 334 a.C. e arriva fino alla nascita formale
dell'Impero Romano che coincide con la morte di Cleopatra e con
l'annessione del Regno tolemaico d'Egitto nel 30 a.C.. La cultura e
la filosofia ellenistica si fonde con la cultura romana e continua
a esistere anche dopo la nascita e l’espansione dell’Impero Romano,
all’ascesa e al trionfo del cristianesimo, alle invasioni
barbariche fino alla fine dell’impero d’Occidente, pur subendo
profonde contaminazioni e trasformazioni che contribuiscono a
mandare l’antica filosofia nell’oblio. 

  Tra il III secolo a.C. e il III secolo d.C., la filosofia
pratica e terapeutica si sviluppa in diverse scuole e movimenti che
presentano visioni del mondo e del posto dell’uomo nel mondo assai
originali e diverse tra loro. In questo libro ci riferiamo in
particolare alla scuola di Platone che trae origine dalle idee del
suo maestro Socrate, alla scuola di Aristotele e di Teofrasto, a
quella di Epicuro e alla scuola dello stoicismo di Zenone e
Crisippo. Accanto a queste scuole “ufficiali” esistono poi i
movimenti della sofistica, dello scetticismo e del cinismo. A
partire dal III secolo d.C. il platonismo, con slittamenti
semantici e reinterpretazioni generate dall’incontro con il
cristianesimo, assorbe, in una sintesi originale, l’aristotelismo e
lo stoicismo, mentre le altre posizioni diventano sempre più
marginali e trascurate. La sintesi neoplatonica, con contaminazioni
arabe e bizantine, dominerà lungo tutto il Medioevo e il
Rinascimento e sarà il minimo comun denominatore delle teologie e
delle mistiche cristiane, ebraiche e mussulmane. 

  La filosofia pratica e terapeutica del periodo
ellenistico-romano, pur nelle diversità e divergenze tra le diverse
scuole, genera una convergenza di opinioni in merito a ciò che
risulta essenziale per superare le sofferenze quotidiane che
attanagliano la mente. L’analisi delle malattie dell’anima e i
rimedi per curarli furono discussi a quei tempi con una profondità,
chiarezza e precisione che difficilmente si ritrova negli scritti
filosofici delle epoche successive.
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                    I primi progressi significativi per
l’avanzamento della conoscenza e della cura delle malattie
dell’anima arrivano con Sigmund Freud, con la neuropsichiatria, con
le psicoanalisi e con le psicoterapie del profondo. Le malattie
dell’anima diventano malattie della psiche, oggetto di studio,
ricerca e cura della psicologia, della psicoterapia e della
psichiatria, i cui metodi di indagine e di cura prendono le
distanze dalla filosofia.

  La 
psicoanalisi di Freud nasce addirittura come una
“anti-filosofia”, si presenta cioè come una forma di sapere che è
una radicale negazione della legittimità stessa della filosofia e
insieme una radicale affermazione della possibilità di dare una
spiegazione esaustiva e totalizzante del mondo dell’uomo (materiale
e spirituale), come aveva preteso la filosofia, sulla base dei
propri assunti scientificamente provati grazie al connubio tra
psicoanalisi, medicina e scienza sperimentale. 

  Freud si rifiuta categoricamente di definire filosofiche le
proprie “speculazioni teoriche”, si premura di ridimensionare
l’influenza esercitata dalla filosofia sulla propria formazione
(come, ad esempio, la lettura di Feuerbach o la frequentazione con
Brentano durante gli anni della sua formazione universitaria) e si
inibisce l’approfondimento dei filosofi le cui intuizioni presumeva
potessero conciliarsi con le proprie teorie (Schopenhauer e
Nietzsche 
in primis). Freud ribadisce continuamente la sua fedeltà
al metodo scientifico dell’osservazione e dell’esperienza, tanto
che la “sovrastruttura teorica” della psicoanalisi, qualora
risultasse inadeguata, potrebbe essere sacrificata o sostituita
senza rimpianti. “Anche quando mi sono allontanato
dall’osservazione, ho sempre evitato con cura di accostarmi alla
filosofia [...] copia sbiadita della religione nel tentativo di
dare significato all’esistenza” (Freud, 2011, p. 67).   


                    
    

    




    
    
        
            5. La filosofia, l’accademia e il ritorno della pratica filosofica.
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    A livello filosofico le analisi delle malattie
mentali e delle cure proposte dagli antichi filosofi vengono
discusse nelle epoche successive ma con approcci teorici,
concettuali e sistematici che si pongono su un piano di astrattezza
tale da risultare inaccessibile a chi non si occupa di filosofia a
livello professionale. La filosofia smette di essere una terapia
dei mali dell’anima per assumere le vesti di una disciplina
esclusivamente accademica. 

  La cura dell’anima e la funzione di guida pratica nelle
faccende della vita vengono assunte dalla religione cristiana. Al
dialogo aperto che ricerca la vita buona e la salute dell’anima con
un atteggiamento critico e con il dubbio sistematico relativamente
ai modelli di benessere esistenziale in circolazione, si impone la
sostituzione operata dalla dogmatica rigida del Cristianesimo,
fondata su verità e doveri assoluti, da accettare 
sine conditio al di là di ogni ragionevole dubbio. Certo
che la pratica del dubbio resta, ma diventa una pratica per
confermare, perfezionare e far progredire la dottrina mai per
smentirne le verità. Altrimenti il dubbio diventa eresia. 

  Pertanto, il sapere e le pratiche terapeutiche della
filosofia antica cadono in disuso perché anacronistiche con il
pensiero dominante delle varie epoche successive. Per secoli questa
filosofia è stata dimenticata. Sono andati addirittura dispersi
molti libri nei quali i filosofi spiegavano come diagnosticare e
curare le malattie dell’anima con la pratica filosofica. 

  Da qualche tempo a questa parte la filosofia terapeutica è
però rinata. Questo ritorno dello spirito originario dell’antica
filosofia non è sostenuto solamente dai nuovi filosofi “terapeuti”
(consulenti e counselor filosofici, psicofilosofi, analisti
filosofi, ecc.) ma è avvalorato dagli studi e dalle ricerche in
neurobiologia, epigenetica, psiconeuroendocrinoimmunologia (PNEI),
biopsicologia oltre che nel campo della psicologia del profondo,
della psicoterapia cognitiva fino alla 
mindfulness. Queste ricerche dimostrano – talvolta in modo
involontario e indiretto, talaltra in maniera esplicita – la tesi
degli antichi filosofi: il pensiero esercita una potente influenza
sul benessere fisico e mentale, cosicché agire sui pensieri
significa intervenire anche sugli stati emotivi che generano
malessere.  

  Una domanda sorge spontanea: insegnamenti, precetti,
consigli, esercizi spirituali e tutto l’armamentario e il
prontuario della filosofia terapeutica elaborata più di venti
secoli fa possono realmente fornire un valido supporto per la cura
del malessere di chi vive nella società contemporanea ai tempi del
Covid19?

  Pur mutando spazi e tempi, da migliaia di anni gli esseri
umani presentano la stessa modalità di desiderare, di percepire i
propri bisogni, di avere paura, di intristirsi, di rallegrarsi e di
soffrire. La malattia dell’anima e del corpo, il modo di
emozionarsi, di decidere e di agire sono profondamente condizionati
dallo spirito del tempo in cui si vive e dalla cultura che ci
avvolge, ma i meccanismi che scatenano malessere e preoccupazione,
nonché il modo di reagire del soggetto agli eventi negativi della
vita presentano svariate costanti attraverso gli spazi e i tempi.
Il fatto che continuiamo, oggi come nei tempi antichi, ad
auto-procurarci sempre gli stessi dolori e le stesse afflizioni in
relazione al nostro modo di pensare, giudicare, valutare e, di
conseguenza, di decidere e di agire, dimostra che non si è ancora
riflettuto, compreso e messo in atto l’insegnamento dell’antica
filosofia contenuto in AstraSeneca.

  Il nostro compito è allora di tradurre gli insegnamenti
dell’antica filosofia terapeutica in un linguaggio adeguato
all’epoca attuale, adattandolo alle circostanze e alle esperienze
personali che si vivono ai tempi del Covid19. Alcuni insegnamenti
potranno apparire ovvi e scontanti ma proprio perché si presentano
come tali tendono a sfuggire alla nostra riflessione, alla capacità
di comprenderli e di attuarli nella propria vita. La filosofia è
anche critica dell’ovvio. 


                    
    

    




    
    
        
            6.	Andrà tutto bene
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    Non chiederemo al lettore di abbracciare la
filosofia del “pensare positivo”, di ignorare il negativo che
minaccia l’esistenza e credere ciecamente che “andrà tutto bene”,
in base al motto ottimistico che ha accompagnato la pandemia,
specialmente ai suoi inizi. Il nostro obiettivo è piuttosto di
invitare il lettore a pensare in maniera “sana” in base agli
insegnamenti degli antichi filosofi, orientandosi a una più
profonda comprensione di sé e del mondo.

  Attenzione, però: AstraSeneca non è un farmaco ma un
vaccino, una cura preventiva. Non esistono cure miracolose per
pensare in maniera sana. Il vaccino filosofico non va “assunto”
come una pillola capace di risolvere in un colpo solo ogni
sofferenza, ma va ponderato, capito e inquadrato nella propria
vita. Deve entrare nelle nostre cellule, far parte del nostro
sistema immunitario e diventare, infine, parte di noi stessi.  
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